
 

V DOMENICA  DI QUARESIMA ANNO ‘A’  

Vangelo  Giovanni 11,1-45 

Ciao a tutti, nella certezza che tutti siate in forma e in cammino verso la Pa-

squa con i vostri familiari. Il cammino dei vangeli domenicali ci porta alla 

sommità del monte che stiamo salendo: ascolteremo infatti il terzo vangelo del 

cammino che preparava al battesimo e che porta alla vetta del monte. Siamo 

partiti dall’incontro con la samaritana in cui abbiamo scoperto e vissuto Gesù 

fonte di acqua viva che ci rigenera, per proseguire poi con il cieco nato, con il 

quale abbiamo incontrato Gesù-luce, che ci apre gli occhi della fede per vede-

re la realtà vera come la vede lui, e cioè che Lui è la VITA che ha sconfitto la 

morte. La morte non è l’ultima parola perché Gesù l’ha sconfitta risorgendo. 

Lazzaro, amico intimo di Gesù con le sue sorelle, ci viene proprio a dire que-

sto: chi crede in Gesù, chi è suo amico e discepolo, non muore, ma vive in 

eterno in Dio Amore! 

Lazzaro → insieme alle sorelle Marta e Maria sono le persone care a 

Gesù, rappresentano la sua comunità. rappresenta ogni uomo che 

davanti al male prima vacilla, poi cade, infine muore. E’ la prima 

volta in Giovanni che un infermo ha un nome proprio.  
3Le sorelle →si limitano ad informare Gesù: tra Gesù e i suoi discepoli 

c’è una relazione di amicizia, alla cui origine sta Gesù stesso. 
Rimase → Gesù lascia che il frutto della morte si consumi. Egli è ve-

nuto a dare alla morte biologica un significato nuovo.  
quattro giorni → = totalità del tempo passato. Esprime anche la cre-

denza secondo cui l’anima del defunto vaga intorno al cadavere per 
3 giorni cercando di rientrare nel corpo, e poi al 4 giorno va nell’A-
de. Quindi morte definitiva dopo 4 giorni: Lazzaro è veramente 
morto. 

gli andò incontro → l’incontro tra Gesù e i suoi è sempre la confluen-
za di due movimenti. Gesù non entra nella casa del dolore. Maria è 
ridotta alla inattività dalla morte di Lazzaro: è l’idea della morte co-
me distruzione che paralizza la comunità. 

Disse →Dove è Gesù regna la vita; Lazzaro è morto a causa della sua 
assenza. Marta non si rende conto che la vita che Gesù ha comunica-
to ha già guarito il male radicale dell’uomo: la sua schiavitù alla 
morte.  

ora so → Marta non comprende la realtà di Gesù. Lo vede ancora me-
diatore senza comprendere che il Padre e Gesù sono la stessa  cosa. 
Risorgerà → Gesù risponde in modo consolatorio: la morte non è defi-

nitiva. Marta non comprende la novità di Gesù che è vita, è ferma 
alla credenza popolare, farisaica. E l’ultimo giorno è lontano.  

Io sono → viene a comunicare la vita che egli stesso possiede e della 
quale dispone. Questa vita annulla la morte nell’uomo che la riceve. 
Io-sono è il nome divino = presente ora.  

Credi questo? → Credendo a Gesù-vita, l’uomo ottiene la vita. Gesù 
non toglie il passaggio della morte fisica, ma chi vive e crede in Ge-
sù non morirà in eterno perché la morte sarà aprire gli occhi su ciò 
che già possiede: Dio Amore!  

io credo → l’unzione, che è lo Spirito, fa di Gesù il Figlio di Dio,  
Marta giunge così alla piena fede in Gesù. 

domandò:  → per la prima volta Gesù si trova davanti alla cruda realtà 
della morte e il suo andare verso l’uomo porta la vita. 

scoppiò in pianto  → versare lacrime. Il pianto di Gesù è sereno, soli-
dale con il dolore ma non con la disperazione.  

recò al sepolcro → Gesù va a sepolcro non per dolore, ma per manife-
stare la gloria di Dio: il suo amore che salva l’uomo.  

Togliete →  La pietra separa i due mondi: dei vivi e dei morti e riman-
da la resurrezione all’ultimo giorno. Ordinando di togliere la pietra, 
Gesù dice di spogliarsi di tale credenza: la morte non è la fine di 
tutto. 

rendo grazie → Rende grazie al Padre vuole che gli uomini riconosca-
no l’amore di Dio presente e attivo, per mezzo suo, nel mondo. 

morto uscì → Colui che esce è morto e mostra tutti i segni della morte: 
gambe e braccia legate mostrano l’uomo incapace di movimento e 
attività. Ma esce da solo perché è vivo!. L’invito a togliergli le bende 
è l’invito a tradurre in pratica la nuova convinzione che il morto è 
vivo. Siamo invitati a staccarci dai segni della morte per lasciarli nel 
sepolcro e aprirsi alla vita.  


